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Come mi procurai questo prezioso libro...



di SHERLOCK HOLMES







[image: Immagine. Decoro di inizio pagina]


Quando quel giorno rientrai nella mia abitazione londinese, al numero 221B di Baker Street, il dottor Watson, mio fedele aiutante, mi venne incontro con gli occhi sgranati.


«Numi del cielo, mister Holmes! Che cosa le è capitato? Si guardi: ha la faccia graffiata, i vestiti sbrindellati, i calzoni bucati, la mantellina strappata, il cappello sfondato e la pipa rotta in tre punti!»


Mi appoggiai pesantemente alla porta d’ingresso, facendo tintinnare il campanellino. «Non me ne parli, Watson, non me ne parli!»


Watson mi prese per un braccio e mi guidò nel salotto. «Venga dentro, si sieda… È stato forse assalito dai banditi?»




«Peggio, caro Watson, peggio!»


«È caduto dentro un tombino aperto?»


«Peggio!»


«È stato travolto da uno schiacciasassi? È stato attaccato da un puma inferocito?»


«Peggio, peggio: mille volte peggio!»


«Ma insomma, mister Holmes: che cosa le è capitato?»


Estrassi di tasca un fazzoletto e mi tamponai delicatamente un livido sulla fronte. «Elementare, Watson: sono entrato in una libreria.»


«Santi numi! In una libreria? Ma come hanno potuto conciarla così?»


«È presto detto: stavo cercando un libro che mi potesse aiutare nel mio lavoro di investigatore, quando mi cade l’occhio su un invitante volumetto dal titolo: Che Mistero, anche se…»


«… e dunque?»


«E dunque, sollevo in alto il libro con un grido di vittoria, e subito vengo sommerso da una folla urlante che se ne vuole impadronire.»


«Non oso immaginare! E come è andata a finire?»


Da sotto la mantellina strappata, tirai fuori il volumetto e lo agitai in aria, trionfante. «È finita che io ho avuto la meglio, naturalmente.»




Il dottor Watson batté due volte le palpebre, perplesso. «Sì, ma dov’è il libro? Qui c’è solo la copertina!»


Abbassai il braccio ed esaminai il tomo con maggiore attenzione. «Per Giove, Watson, ha ragione: qualcuno me lo avrà strappato via nella mischia.»


«Mi dispiace, mister Holmes, temo proprio che se vuole quel libro, dovrà tornare in libreria.»


A udire quelle parole, non mi scomposi. Accavallai le gambe, accesi un fiammifero e diedi un paio di tiri dalla mia pipa rotta in tre punti. «Eh, no, caro Watson: questa volta in libreria ci va lei…»


[image: Disegno. Sherlock Holmes tiene in alto un libro. Due uomini cercano di prenderglielo]
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di Ginevra Van Deflor







«Lo sapevo!» grida Lena, così forte da far tremare ogni soprammobile della casa, soffitta inclusa.


Suo fratello si precipita di corsa in cucina, manco gli avessero promesso doppia razione di patatine. «Cosa succede?» chiede allarmato, vedendola saltellare con un bigliettino giallo tra le mani.


Lele è abituato alle stramberie della sorella e di solito non ci bada, ma dal modo in cui rimbalza qua e là si rende conto che la cosa è seria. «Guarda!» esclama Lena, sventolandogli il foglietto sotto il naso. «È la prova che i nostri sospetti sono veri: la mamma è un agente segreto!»


Se confermata, la notizia sarebbe clamorosa: sono anni che tentano di coglierla sul fatto senza 

successo. Quei bisbigli misteriosi, l’abilità di scoprire al volo ogni loro bugia, anche le più convincenti, di comparire silenziosamente quando meno te l’aspetti, in particolare se stai combinando un guaio, sono evidenti segni di un addestramento speciale. Per loro non ci sono dubbi: la madre è una spia. Solo, come dimostrarlo?


Finora era stata bravissima a coprire le sue tracce e a non commettere errori. Ma ecco, finalmente, la prima svista: un biglietto lasciato distrattamente in cucina con sopra queste strane scritte:


[image: Disegno. Foglietto con uno strano codice: SAL; ONE;  P.c8: BIS; c8; X (per) E]


Però, cosa accidenti significano?


«Deve essere il codice di accesso alla sua base, te lo dicevo che era nascosta in casa!» esclama Lena, sempre più convinta delle sue intuizioni. Senza neanche lasciargli il tempo di obiettare, trascina il 

fratello verso il salone, che era l’unica parola chiara sul biglietto.


«E ora?»


«Vediamo: PC 8… Se fosse la password del computer?» suggerisce speranzoso Lele, che non vuole cedere alla sorella il titolo di miglior detective.


Via, di corsa a digitare ‘otto’ sul PC della mamma!


Ma niente, lo schermo resta vuoto, come le loro teste in cerca della soluzione.


«C8... C8, che vorrà dire?» borbottano scrutando la sala in lungo e in largo.


«Giocate a battaglia navale?» chiede il nonno, subito pronto a partecipare.


I due fratelli si bloccano, folgorati per


l’illuminazione: e se il pavimento a scacchiera fosse… In men che non si dica, armati di pennarelli, scrivono sulle piastrelle da un lato le lettere e dall’altro i numeri per trovare il punto dove C si incrocia con 8: è il divano!


«Ma certo!» esclama Lena vittoriosa. «L’entrata sarà una botola lì sotto: spostiamolo!»


Il nonno si offre volontario, contento di lanciarsi nell’avventura, anche se non ha capito quale. Viene reclutato il papà, che vaga come sempre con la 

testa tra le nuvole, sarà che fa l’astronomo. Il gatto Rodolfo, seduto in poltrona, gira sdegnoso la schiena, che in felino vuol dire “Non contate su di me, umani!”


Arriva pure la nonna e per poco non sviene quando vede il pavimento scarabocchiato e loro intenti a spostare il divano: «Siete impazziti, che fate?»


Nessuno ci fa caso perché tutti stanno esaminando gli oggetti trovati lì sotto: la Pallina da golf persa dal nonno due estati fa; un Pianeta di un sistema solare del papà; la Pipa che il gatto Rodolfo usa quando legge il giornale; due Penne, e niente più.


Di botole manco l’ombra.


Lena, delusa, non sa cosa pensare. Lele ha un lampo di genio: «Che siano le penne? C8 indicava il divano, bis significa due, P e xE…»


«Che sono due, iniziano per P e continuano per E, giusto!» conclude la sorella di nuovo in preda all’eccitazione. Con un balzo afferra una penna e tira l’altra al fratello: «Sono chiavi, la serratura deve essere tra i libri della libreria!»


Si fiondano entrambi sugli scaffali, buttando i libri per terra alla rinfusa, e proprio in quel momento arriva la mamma: «Lena, Lele, che bravi, avete trovato la mia lista della spesa?»




Prende il biglietto, legge: Salmone, Prosciutto cotto, Biscotti, Pere. Sorride, fa l’occhiolino e se ne va, lasciandoli di stucco.


Anche se, drizzando le orecchie, giurerebbero di sentirla bisbigliare alla nonna: «Te lo dicevo che non dovevamo lasciare il codice della base in giro!»


O forse no?


[image: Disegno. La mamma con in mano una tazza di tè caldo strizza l'occhio alla nonna, accanto a lei . Si guardano con aria complice]
















[image: 2] Rapimento A Fridge-Town



di Chiara Lossani







Quando la porta si chiude, si scatena la vita a Fridge-Town. Balli, canti e zuffe, ma solo per divertirci e senza farci male! Yeah!


Gli abitanti entrano ed escono da questa città, io ci vivo da... boh, saranno cento aperture di porta.


È così che misuriamo il tempo qui.


Ognuno divide con gli altri quel che ha: il profumo di Kebab fa venire l’acquolina a tutti. E con Anguria, l’aria si tinge di rosa. Certo, può capitare anche Baccalà... ma quando entra Saint Honoré, con la sua aureola di panna... ah, ragazzi, si torna in paradiso!


Io sono un pomodorino rosso e suono nella Band dei Pachino; siamo noi che teniamo allegri tutti! Stanotte, ad esempio, festeggiamo San Valentino.




Suoniamo un lento e Miss Marmellata si stringe a Mister Burro. Le sorelle Oliva fischiettano dai loro buchini: «Sssiete cosssì graziosssi!»


Da sei aperture di porta, sono fidanzate con i fratelli Piselli, che si mettono a cantare languidi: «Se mi lasci non valeee!»


«Si vocifera che le Oliva abbiano perso il nocciolo per i Cetriolini, e i Piselli sono gelosissimi!» sussurra, acida, Panna.


«Ah sì?» allunga il gambo Sedano.


«Buuu, buuu!» protestano i Cetriolini.


I fratelli Piselli smettono di cantare e saltano dentro il barattolo dei rivali. Scoppia la zuffa, tutti corrono a partecipare... anche questo fa parte della festa, è solo per gioco! Ma proprio nel bel mezzo... STOP!!


Il motore tace e Fridge-Town rimane al buio.


(“Ma non si spegne la luce quando si chiude la porta del frigorifero?” sento che chiedete. Va be’, questo era un segreto, ma ormai ve lo svelo: a Fridge-Town c’è luce SEMPRE!)


«Gli umani hanno problemi con l’elettricità!» spiega Parmigiano, che va e viene da Fridge-Town più di tutti. Noi Pachino ci mettiamo a cantare:


«Hanno spento già la luceee!»




Quando, ore e ore dopo, la luce ritorna ci guardiamo intorno, felici di ritrovarci, ma un urlo raggela l’aria: «Aaaahhhh! Hanno rapito Mister Burro!»


Al terzo ripiano Miss Marmellata piange sull’involucro che racchiudeva il fidanzato, e che adesso giace vuoto accanto a lei. Il panico ci invade: chi ha rapito Mister Burro, e perché?


«Io non ho visto niente...» gorgoglia Acqua Cheta. Panna Acida tenta una risposta: «Forse è per il riscatto, e chi è povero... ricco può diventare!», allude fissando i poverissimi fratelli Piselli.


«Come ti permetti di offendere gli amori nostri?» s’indignano le Oliva, e a una a una si tuffano nella scodella di Panna. Ne nasce un’altra zuffa, tutti ci lanciamo nel parapiglia.


«Smettetela!» grida Ovosodo, dall’alto dello scomparto in cima alla porta. «Invece di litigare, cerchiamo gli indizi per capire cosa è successo a Mister Burro!»


Ovosodo è l’intelligentone di Fridge-Town, ne abbiamo rispetto e gli ubbidiamo.


Dadovegetale trova un calzino sul secondo ripiano, Mezzolimone, una cravatta sul primo. Tutti troviamo, sparsi sui ripiani, i vestiti di Mister Burro.




[image: Disegno. Sugli scaffali di un frigorifero un barattolo di marmellata e un uovo sodo si disperano, alla vista di un calzino e una cravatta]




«Per rapirlo, l’hanno spogliato!» strilliamo insieme a Ovosodo.


Lui osserva calmo gli indizi, si gratta la capoccia, poi saltellando scende fino al ripiano più basso. Noi lo seguiamo, e quando arriviamo laggiù...


«Amore mio!» grida Miss Marmellata, e io vedo che davanti a Ovosodo, c’è Mister Burro in persona, visibilmente dimagrito e malmesso.


«L’hanno liberato!» ci accalchiamo uno sull’altro.


«In realtà non è mai stato rapito.» spiega Ovosodo.


«Col blackout si era sciolto ed è colato fino a qui, ma adesso si è ricomposto.»


Portiamo in trionfo Ovosodo, e Champagne si stappa con un gran botto.


E mentre Miss Marmellata bacia Mister Burro, le sorelle Oliva fanno la pace con i fratelli Piselli, e i Cetriolini fanno l’occhiolino alle Cipolline.


Sto per attaccare un blues con la mia voce da basso, quando un grido mi interrompe: «Umano alla porta!»


C’è il fuggi-fuggi, e all’istante ognuno torna al suo posto, immobile e muto. Nulla deve trapelare all’esterno di questa nostra città segreta!


D’accordo, amici?
















[image: 3] Aiuto, Mio Figlio È Un Cane!



di Martina Stefanini







Era venerdì, dal tostapane nessun odore di bruciato, non sentivo il cane abbaiare, né la gatta miagolare, l’oblò della lavatrice risultava ben sigillato.


Tutto era in ordine.


Poi il telefono della mamma trillò.


«Buongiorno signora Di Strattinis, non l’avrei disturbata se non per un’emergenza e questa, mi creda, è un’emergenza: venga subito a riprendersi quel cane di suo figlio!»


«Maestra Isotta, ma come si permette, le sembra il modo di parlare del mio Furio?»


Apriti cielo, la maestra divenne un fiume in piena:


«Mi permetto signora, eccome se mi permetto!


Il suo Furio ha un comportamento pessimo. È arrivato 

a scuola puzzolente e infangato, non ha portato il quaderno di matematica e si rifiuta di disegnare i cerchi con il compasso. Ruba le merende ai suoi compagni, sbava e, cosa più inaccettabile di tutte, fa pipì in ogni angolo dell’aula. È un cane. Venga a riprenderselo ora, subito, immediatamente!»


Seguirono attimi concitati: mamma che piangeva e annunciava di perdere i sensi, papà che cercava di ricordare dove avesse lasciato le chiavi dell’auto e intanto esortava la mamma a rimanere vigile.


«Papà, ecco le chiavi.» dissi recuperandole dal cestino del pane.


«Brava Penelope, se non ci fossi tu.»


A casa Di Strattinis, non esistono giornate senza imprevisti, succedono cose assurde e tocca sempre a me rimetterle a posto.


Per fortuna, io adoro risolvere i misteri!


Cominciai a riflettere: come poteva essere accaduto che mio fratello Furio, noto per compostezza e rigore, si fosse trasformato in un cane scombinato e arruffato?


Di sicuro non era successo durante la notte, a colazione l’unica cosa strana accaduta era papà che sputava ovunque dopo aver messo il sale nel caffè 

al posto dello zucchero. Per me e la mamma il solito tè con i biscotti, Furio invece aveva sorseggiato un frullato tofu e vaniglia. Mio fratello, va detto, mangia solo cose sane, biologiche, di provenienza certificata e con ingredienti da lui selezionati.


No, no cara maestra Isotta, il Furio che conosco non avrebbe mai rubato le merende ai compagni.


Cosa poteva essergli successo?


Intanto in auto, seduto al posto di guida, papà cercava di ricordare dove avesse lasciato i suoi occhiali da vista.


«Papà gli occhiali sono sulla tua fronte...» dissi dal sedile posteriore.


«Brava Penelope, se non ci fossi tu.»


Mamma, seduta nel lato passeggero continuava a lagnarsi: «Che disgrazia, il mio Furio che senza vergogna fa pipì ripetutamente in pubblico, spero almeno abbia imparato a dare la zampa come Rufus.»


Ecco l’indizio della svolta: ma come avevo fatto a non pensarci prima? Rufus, il nostro cagnolone Terranova, lui sì con la sua fame atavica avrebbe mangiato ogni tipo di merenda senza badare alla provenienza.


Più ci pensavo, più ogni indizio mi portava a credere che ero vicina alla soluzione.




Rufus ama rotolarsi nel fango, di conseguenza tende a essere un cane sporco e puzzone.


Rufus non sa contare e quindi ci sta che non abbia il quaderno di matematica. Sul compasso, non saprei, non abbiamo mai provato a farglielo usare.


In quanto alla pipì, Rufus marca il territorio sempre e ovunque, è il tipico cagnolone dalla “pipì facile”.


[image: Disegno. Un cagnone nero fa la pipì sulle gambe della cattedra. La maestra strilla scandalizzata, alzando le braccia]


Questo mi porterebbe a dedurre che… Furio si comporta esattamente come Rufus.


E se Furio fosse diventato Rufus?


Un momento, ho capito tutto!


«Papà, ricordi quando stamattina la mamma ti ha chiesto di accompagnarci a scuola, di portare il cane alla toelettatura e la gatta dalla nonna? Ti ha detto anche che, a causa lavori sulla strada, avresti dovuto fare il giro in auto al contrario.»


«Sì, e allora?»


«Credo che tu abbia invertito le consegne: hai lasciato Rufus alla maestra Isotta e Furio…»


«Alla toelettatura!!!» gridarono in coro mamma e papà.
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